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ARGOMENTO. 


À^bbandcóata  la  Celebre  Poetessa  Saf-» 
vo  daFaone,  di  cui  era  perdutamente  in- 
namorata ,  si  portò  al  Tempio  di  Apollo 
Leucatlio  per  implorare  T assistenza  di  quel 
Dio,  acciò  gli  ammorzasse  il  foco  dell' a- 
rnore  che  raccendeva.  —  oracolo  gli 
vaticinò,  che  questo  amore  non  si  sarebbe 
estinto,  che  cimentandosi  al  gran  salto 
di  Leucade .  Come  in  effetto  corag^iosa- 
meate  Saffo  esegui  % 
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ALlt  SIGNORI  ACCJDESflCM^ 

DEL  CASINO. 

Sjgnomj 

iSensibile  oltremodo  ai  graziosi  tratii 
di  cortesia  ^  che  degnati  vi  siete  d' im-^ 
partirmi^  io  temerei  di  tradire  il  sentii^ 
mento  della  mia  riconoscenza  j  se  la-» 
sciassi  di  porgervene  una  tenue  ;  ma  nn- 
cera  riprom  coli'  offerta  della  Melodram^ 
matica  produzione^  che  io  vado  ad  esC" 
guire  nella  sera  di  mio  benefizio .  Non 
sdegnate  di  favorirla  y  e  proteggerla  co^ 
me  cosa  a  Voi  dovuta  y  e  consacrata  da- 
chi  ha  l'  onore  di  essere 


Dma  Obma  Serva 
Maria  M  arco lin x  • 
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La  Poesia  è  del  chiarissimo  Sig.  Giuseppe 
Alborghetti  A. 

Za  Musica  e  del  célèbre  rinomato  Maestro 
Sig.  Francesco  Morlacchi  ,  Accademico 
Filarmonico  di  Bologna  air  attuai  ser- 
vizio di  S.  M.  il  Re  di  Sassonia  . 

Za  Scena  è  disegnata  ^  e  dipinta  dal 
Sig.  Mauro  Berti . 

Direttore  del  Meccanismo  Sig.  Pellegrino 
Sassatelli . 

Jl  Vestiario  nuovo  è  di  proprietà  della 
Signora  Maria  Marcolini. 

Con  Numero  8.  Coristi. 


C  A  N  T  A  T 

vede  spuntare  la  Luna  dall' Orizzonte  •  Spiag- 
gia dì  Mare  .  Promontorio  altissimo  di  Leu- 
cade  di  Manaio  bianco  ,  Tempio  di  Apollo 
Leucadìo  .  La  Spiaggia  è  ingombra  dei  Mo- 
numenti di  coloro,  che  perirono  ntjl  salto  ^  o 
ne  sortirono  felicemente.  Iscrizioni  sugli  uni, 
e  sugli  altri .  Il  più  magnifico  è  quello  di 
Peucalione  ,  che  fu  il  primo  ad  esporsi  al 
cimento  .  Antro  di  Stratonica  da  un  lato  . 
SAFFÓ^  CORO  5  e  SACERDOTI  DI  APOLLO  . 

ES   A    F  F 
ero  il  Tempio  branìato  :  ecco  la  meta 
De'  miei  lunghi  sospir.  Quivi  a  seconda, 
Delle  voci  del  Dio , 

0  la  vita,  o^Famor  lasciar  degf;'  io. 
Sacri  Ministri ,  ah  !  secondate  amici 

1  mici  prieghi,  il  mio  pianto; 
E  tu  propizio  intanto 

O  Nume  feritor  ,  volgimi  il  ciglio  J 

E  vedi  innanzi  alTara 

Con  dimesso  sembiante 

Un  cor  trafitta,  una  inielicc  amaurc  • 
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Oh  raggio  candido , 

Che  splendi ,  e  tremoli  ^ 
A  te  coi  palpiti 
Risponde  il  cor . 
Vieni  a  quest'anima 
La  vita  a  rendere , 
O  cara  immagine 
Del  mio  tesor  • 
Odesi  strepito      Orchestra  .  S'  oscura  il 

cielo  :  lampi  ^  e  tuoni . 
Ahimè  !  Che  sarà  mai  ! 
Quai  lampi  ardenti! 
Tuona  alla  destra  ! 
Il  vacillante  suolo, 
Già  più  non  mi  sostiene  : 
Misera  !  In  questo  dì  par  che  rovini 
A  spavento  delT  empio 
La  Terra,  il  Monte,  il  Simulacro,  e  il 
CORO.  (Tempio* 
Taci ,  che  al  fine 

Il  Dio  del  Canto 
Col  tuo  bel  pianto 
Si  placherà 
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Si  vede  scrìtto  aW  improvi^iso  sulla  porta 

del  Tempio  . 
0  FANCIULLA.  DI  LESBO  , 
IL  FOCO  DSLL'AMOR,  CHS  TI  CIRCO?^ O  A. 
S'ESTINGUERÀ'  DI  LEUCADS  N£LL'  ON- 

vS  A  F  F  O.  • 

Che  lessi  !  È  dunque  scritto 

Il  decreto  fatale?  Il  divin  labbro 
La  gran  sentenza  proferì.  SL  corra 

obbedisca  al  suo  cenno.  Ardita  e  franca 
Vadasi...  Ah  non  ho  cor:  nel  punto  estremo 
L'ardir  mi  manca,  impallidisco,  e  tremo 
Più  non  trovo  in  ciel  pietade  , 
Più  non  ho  conforto  al  core  . 
Si  spietato  è  il  mio  dolore  , 
Che  non  so  più  lacrimar. 
Sol  vi  chiedo  o  giusti  Dei , 

Di  vedere  il  caro  amante; 
Sul  suo  volto  in  quest'istante 
L^  alma  mia  godrà  spirar  . 
Vergognosa  viltà  !  Forse  quell  onda 
In  sen  di  tanti,  e  tante 
La  piaga  non  sanò  ? 
Spero  nel  Nume  : 


,)(8K 

A  lui  in' affido:  un  nuovo  ardor  sento 
Yado  in  braccio  al  mio  fato,  e  non  pavento 

CORO. 

Alma  più  intrepida 
Nò  non  si  dà 

SAFFO* 

Vista  terribile , 

Tu  fosti  immagine 

Della  mia  barbara 

Fatalità  • 
Dolce  speme  del  mio  core  , 

Non  mi  è  grave  il  fato  mio; 

Ma  il  dover  lasciarti,  oh  Dio  ^ 

É  insoffribile  dolor . 

C  ORO. 

Qaal  costanza,  qnaT esempio  ■ 
Di  coraggio,  e  di  valor» 
s  A  F  F  o. 
Va  crudeli,  che  della  morte ^ 
il  vederti  è  più  gran  pena^ 
Più  quest'alma  non  si  frena 
E  m'opprime  il  mio  dolor  % 
FIJSfE. 


